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STUDI 93 

L )Opera Nazionale Dopolavoro 
nella Repubblica Sociale Italiana 
di IRENE GUERRINI 

L'Opera Nazionale Dopolavoro fu una del-
le maggiori istituzioni create dal Regime, 
arrivando a coinvolgere, nel 1940, al mo-
mento del suo maggior sviluppo, oltre 
quattro milioni di iscritti. Ebbe una diffu-
sione capillare su tutto il territorio naziona-
le, nelle Colonie e, in minor misura, nelle 
comunità di emigrati sia in Europa che nelle 
americhe 1• L'Ente si articolava sia nei luo-
ghi di lavoro che a livello territoriale 
(dopolavoro rurale, cli frazione, di quartie-
re, comunale, provinciale). 
Nonostante queste dimensioni, non rimane 
molta documentazione delle sue attività. Se 
si eccettuano le carte conservate all'Archi-
vio Centrale dello Stato e le raccolte degli 
organi di stampa nazionali - "Gente no-
stra", Bollettino ufficiale" e "Bollettino men-
sile" 2 - troviamo poche altre testimonianze 
negli archivi pubblici 3. É più facile invece 
rintracciare le attività dei dopolavoro 
aziendali, soprattutto a livello dei Bollettini 
dei singoli enti. Gli stessi archivi dei 
dopolavoro aziendali hanno conosciuto iti-
nerari spesso difficili da ripercorrere. Solo 
in pochi casi, ad esempio la F.I.A.T., sono 
rimasti integri. In molte altre situazioni, il 
fallimento o l'incorporazione in altre ditte, 
ha causato la dispersione di questi archivi. 
Anche diverse aziende tuttora operanti, 
come ad esempio le genovesi Ansaldo ed 
Italsider, non hanno provveduto a versare 
questi materiali ai rispettivi archivi storici, 
né i C.R.A.L., credi perlomeno teorici dei 
dopolavoro, ne mantengono memoria. 

,!j 11/211 

Il soldato germanico è Il tuo allllco e combatte 
per te. Il tuo lavoro ti renderà degno di lul 

Propaganda della Repubblica Sociale Italiana 
(Dal volume: 1913-15 l'i111111agi11e della RSI 11!'lla Jm,J,aga11da. 
Milano, 1985) 

Questo può essere opera dell'ambiguità 
della ragione sociale dopolavoristica. I 
dopolavoro aziendali non erano, in linea 
di massima, inseriti nelle strutture ammini-
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strative delle imprese, né semplici "sezioni 
staccate" dell'Opera Nazionale Dopolavoro 
provinciale. 
La ricerca dei documenti diviene ancor più 
difficoltosa per il periodo della Repubblica 
sociale Italiana. l'Opera Nazionale 
Dopolavoro si ricostituì piuttosto rapida-
mente, trasferendo la propria sede nazio-
nale a Milano, articolandosi a livello pro-
vinciale, sviluppando la propria organizza-
zione sia territorialmente che su dimensio-
ne aziendale, cercando cli rivitalizzare le 
strutture preesistenti. 
Una delle poche fonti giunte sino a noi é 
la raccolta, quasi completa, dell'organo 
nazionale dell'Opera, Il Dopolavo1·0 : set-
timanale dell'OND, conservata presso la 
Biblioteca Nazionale "Braiclense" cli Mila-
no". La rivista ci aiuta a ricostruire la storia 
cli un ente che, nei piani cli gerarchi cli 
Salò, doveva svolgere un ruolo cli punta 
nel garantire un clima favorevole alla Re-
pubblica all'interno del mondo ciel lavoro. 
La fonte é fortemente ideologica ed anima-
ta eia uno spiccato spirito cli propaganda. 
Sulla veridicità di cifre e fatti cli cui si danno 
cenni cli cronaca, grava più cli un dubbio, 
pertanto risulta particolarmente problematica 
la mancanza di riscontri forniti dalla docu-
mentazione amministrativa sulla vita del-
l'Ente e delle sue articolazioni e dalla scar-
sità di notizie di parte antifascista, quasi a 
significare che una decisa attenzione alla 
vita di tale organismo avrebbe potuto mac-
chiare la scelta di campo della quasi tota-

lità del mondo ciel lavoro. Non resta quin-
di che affidarci, in questa prima fase della 
nostra ricerca, a questo periodico che fu 
fazioso ed autocelebrativo e non rifuggì 
dai falsi 5. Sono improbabili le idilliache 
cronache che descrivono centinaia di ope-
rai partecipare, con entusiastica spontanei-
tà, a feste e spettacoli congiuntamente a 
reparti tedeschi o assistere a rappresenta-
zioni di compagnie teatrali della "Propa-
ganda Staffe!" germanica. Gli stessi numeri 
forniti dalla rubrica "Notizie in poche ri-
ghe" (che riporta le iniziative sul territorio), 
devono essere presi con beneficio cli in-
ventario. 
Leggere cli 50.000 iscritti nella sola Trieste 
nell'aprile 144 o di 70.000 iscritti a Genova 
nel marzo '44 o, meglio ancora, cli 1.150 
spettatori ad un incontro cli pugilato a Lugo 
cli Romagna o cli 18.000 partecipanti a 
spettacoli teatrali a Varese, per fare solo 
alcuni esempi, non può che lasciarci per-
plessi. In ogni modo queste cifre, soprat-
tutto per quanto riguarda il numero degli 
iscritti, potrebbero essere credibili, seppur 
arrrotondate per eccesso, qualora si consi-
deri che l'iscrizione al Dopolavoro era uno 
dei modi per usufruire cli servizi vitali quali 
spacci e mense aziendali e non, orti di 
guerra, attività ciel tempo libero (gare spor-
tive, spettacoli, ecc.), premi e sovvenzioni 
in denaro e in natura. Uno dei dati più 
interessanti consiste più che nei numeri, 
nella reiterata presenza di località quali 
Varese, Asti, Vercelli, Pavia che hanno pari 
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rilevanza, se non superiore, ai principali 
centri del triangolo industriale. Risulta al-
trettanto significativo l'elenco delle attività 
svolte. Dopo un periodo iniziale in cui si 
riferisce prevalentemente dell'apertura di 
spacci, organizzazione di mense, erogazione 
di provvidenze, apertura di colonie marine 
e montane si passa, a partire dall'autunno 
del '44, ad una fase nella quale non si 
procede, in linea di massima, alla creazio-
ne di nuove iniziative così impegnative per 
limitarsi perlopiù alle gare di bocce o di 
ginnastica, agli spettacoli organizzati non 
più nelle fabbriche o nei quartieri ma nei 
teatri e cinema del centro e, soprattutto, ad 
un programma massiccio di assistenza ri-
volto principalmente alle truppe italiane e 
tedesche, in cui i lavoratori risultano sem-
plicemente, e non sempre, compartecipi. 
Lo scopo dell'Opera Nazionale Dopolavoro, 
continuamente evidenziato nella rivista, 
tende sempre più a sostenere la perfetta 
fusione di spirito ed intenti tra i due eser-
citi ed a propagandare la necessità cli unio-
ne tra civili e miliari 6• Il richiamo all'iden-
tità di interessi tra il mondo del lavoro e 
quello delle armi si salda con il tema della 
necessità della saldezza del "fronte inter-
no", con particolare riguardo alla priorità 
della produzione 7 . Predomina infatti il tema 
della guerra combattuta anche sul fronte 
della produttività, con particolare riguardo 
all'importanza della disciplina e della sal-
dezza politica. 
La rivista inizia la pubblicazione il 10/02/ 

1944 e l'ultimo numero disponibile presso 
la "Braidense" é il 12 del 22/03/1945. Vie-
ne inizialmente edita con due pagine per 
passare al raddoppio dal n. 18 del '44 e 
ritornare al formato originale a partire dal 
n. 3 del '45. Viene dapprima stampata a 
Vicenza e, dal n. 12 del '44, a Milano, 
dall'Istituto di Cultura Italiana. Il Direttore 
é, fino al n: 40 del '44, Fabrizio Ciolfi, 
seguito da Ezio Pizzi. La carica di direttore 
coincide con quella di Commissario Nazio-
nale dell'Opera Nazionale Dopolavoro. La 
raccolta della biblioteca milanese non é 
completa, mancano 10 numeri su un totale 
di 59. La carenza più grave é costituita 
dall'assenza dei primi 3 numeri, che ci priva 
della possibilità di leggere gli articoli di 
presentazione del periodico e gli eventuali 
interventi cli dirigenti della Repubblica So-
ciale Italiana, che potevano rendere conto 
della decisione di ricostruire l'Opera Na-
zionale Dopolavoro 8

• 

Il giornale non si limita a riportare le ini-
ziative delle sezioni del dopolavoro, vuole 
assumere anche un ruolo politico, pubbli-
cando articoli di fondo su tematiche anche 
di interesse nazionale e commenti sull'an-
damento della guerra, fortemente ideologi-
ci. Questi scritti erano inoltre puntati su 
problemi connessi al mondo del lavoro e 
alla vita quotidiana: dalle carenze alimen-
tari ai provvedimenti governativi tesi ad 
assicurare un regolare rifornimento di ge-
neri di prima necessità; dalla riforma dei 
sindacati fascisti alle leggi sulla 
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socializzazione. Quest'ultimo argomento 
gode di particolari attenzioni da parte dei 
redattori, e spesso la legislazione sociale 
della Repubblica viene presentata come un 
obiettivo che i sindacati dei paesi nemici e 
dell'Italia "invasa", cercano inutilmente cli 
raggiungere, ostacolati dai rispettivi gover-
ni e padronati. La socializzazione e le altre 
provvidenze governative, promosse e so-
stenute dal Duce in persona, vengono pre-
sentate dal settimanale come il massimo 
risultato che é possibile raggiungere vista 
la giovinezza della Repubblica e lo Stato di 
guerra, come l'unico baluardo in difesa degli 
interessi dei lavoratori, sia contro l'egoismo 
"demo-plutocratico" che contro il comuni-
smo "stritolatore ed asservitore". Il giornale 
non disdegna articoli legati alle commemo-
razioni rituali del regime, alla creazione di 
figure eroiche (da Muti ai marò della Xl 
M.A.S.) e alla riproposizione del mito del-
l'Italia che non si arrende. Quest'ultimo 
argomento, insieme a quelli sociali, é il 
leit-motiv di quasi tutti i numeri, presente 
tanto negli articoli di fondo quanto nelle 
pagine interne, saldandosi con l'altra osses-
sione dell'Opera Nazionale Dopolavoro, 
l'unità di intenti con l'alleato nazista 9 . 

Questi due filoni costituiscono, a nostro 
avviso, il più robusto ancoraggio al com-
plesso della pubblicistica repubblichina. 
L'insistenza con cui si promette di tornare 
ad aprire le sedi chiuse da Badoglio o dagli 
Alleati, ne rappresenta solo un'articolazio-
ne. L'orgoglio di non aver tradito né cedu-
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to alle difficoltà del momento, di continua-
re nella "crociata civilizzatrice a fianco degli 
alleati del Tripartito", si mescola con la 
riproposizione dei successi Dell'Opera Na-
zionale Dopolavoro. La politicità del gior-
nale non si limita agli articoli veri e propri. 
Anche le numerose rubriche che si alterna-
no e sostituiscono di frequente (con alcu-
ne importanti eccezioni che accompagna-
no tutta la vita del periodico), hanno forti 
connotazioni ideologiche: via via che lo 
svolgimento ciel conflitto e la crescente 
ostilità del mondo del lavoro rendono sem-
pre più problematico organizzare una 
capillare rete di iniziative di cui riferire, il 
settimanale dedica sempre più spazio a 
rubriche di cultura e cli "colore". Ma in 
ognuno di questi spazi, sia che si scriva 
delle opere d'arte danneggiate dai bombar-
damenti o dei ricordi di viaggio di qualche 
giornalista, oppure ciel teatro italiano, il 
registro di fondo é costituito dai successi e 
delle missione civilizzatrice del fascismo (e 
quindi dell'Opera Nazionale Dopolavoro) 
e dall'esecrazione delle sordide malefatte 
del nemico. 
È possibile riunire le rubriche in due grup-
pi: vita dell'organizzazione e pezzi di "co-
stume". Il primo gruppo comprende: "Qua-
drante", in cui i Dopolavori Provinciali 
espongono direttamente le proprie realiz-
zazioni; "I Dopolavori Provinciali e l'assi-
stenza alle Forze Armate"; "Sport dell'OND"; 
"Notizie in poche righe", riporta le iniziati-
ve di maggior risalto realizzate dal com-
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plesso dell'Opera Nazionale Dopolavoro; 
"Maschere nostre", resoconto del lavoro 
delle filodrammatiche dopolavoriste; "Que-
siti sindacali", pur non inserendosi stretta-
mene nell'ambito dopolavoristico, é legata 
al mondo del lavoro contenendo le rispo-
ste ai quesiti proposti dai lettori, in genere 
su temi previdenziali. Al secondo gruppo 
appartengono: "Frecciate", che ospita lette-
re commentate di combattenti (in genere 
alla famiglia), notizie sugli avvenimenti in 
altri paesi, sotto forma di aneddoti; "Aste-
rischi", notizie spicciole sulla guerra e sul 
comportamento delle truppe Alleate, nel-
l'Italia occupata e all'estero; "Occhi sul 
mondo", sostituisce "Asterischi", mantenen-
dosi sullo stesso solco; "Bombe sulla civil-
tà", dà un resoconto dei danni che gli al-
leati apportano al patrimonio culturale ed 
artistico italiano; "La pagina del profugo" 
(presente in pochi numeri dell'inverno 144-
145), ospita notizie sulle zone occupate, 
articoli e fotografie che ne illustrano le 
bellezze, messaggi di profughi o richieste 
di notizie ad esse relative, comunicati delle 
autorità preposte al problema, penosi rac-
conti di esperienze personali. Oltre a que-
ste rubriche occorre segnalare che, a par-
tire dall'ottobre 144, appaiono articoli su 
"Eroiche donne italiane", "L'angolo roman-
tico", "Notiziario cinematografico", con 
]'obiettivo di attrarre fasce di pubblico fem-
minile. Un discorso a parte merita la rubri-
ca "Porta aperta" che dà spazio a brevi 
contributi di lettori, che ricoprono talvolta 

ruoli di responsabilità all'interno dell'Opera 
o appartengono al mondo della cultura, 
contributi che sembrano avere il compito 
cli stimolare ed indirizzare dibattiti su argo-
menti importanti come, ad esempio, l'edu-
cazione del popolo e il futuro del 
dopolavoro. Il giornale viene illustrato con 
numerose fotografie di iniziative dei 
dopolavori e immagini di soldati, spesso in 
azione; vi sono inoltre, inserite nelle co-
lonne, frasi di Mussolini, Mazzini e 
Garibaldi. 
Da questo panorama emerge che ]'articola-
zione delle rubriche é pensata per coinvol-
gere un pubblico il più largo possibile. Il 
giornale si propone di rispondere ad ogni 
interesse, di essere un grande contenitore 
totalitario (come era l'Opera Nazionale 
Dopolavoro), in cui ogni curiosità e moti-
vazione potesse venire soddisfatta, purché 
rimanesse nell'alveo degli indirizzi dettati 
dal Partito. Il tono de "Il Dopolavoro" non 
é dei più beceri e, all'interno della 
pubblicistica repubblichina, occupa una 
posizione mediana. Tende a far risaltare le 
proprie ragioni ed i torti subiti, non pro-
mettendo in genere vendette sanguinose. 
Non viene dato risalto agli scioperi e si 
cerca di limitare la rilevanza del fenomeno 
partigiano. Gli stessi "martiri" ella Repub-
blica sono celebrati con rituali meno funerei 
che altrove. "Il Dopolavoro" non sembre-
rebbe quindi appartenere alla categoria dei 
fogli più estremisti. Più che sul versante di 
Farinacci e Pavolini sembrerebbe collocarsi 
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su quello di Pini e Pettinato 10• 

Vivace é il richiamo al pericolo di una 
doppia scristianizzazione ad opera dei co-
munisti e dei protestanti ed ebrei, accorsi 
numerosi nelle zone "invase". Altrettanto 
presente é il razzismo nei confronti dei 
"negri", descritti come selvaggi scorrazzanti 
per l'Italia centro-meridionale. La pubblica-
zione quindi, nel suo complesso, non usa 
un linguaggio esagitato, adopera 
argomentazioni retoriche e nazionaliste, non 
rifuggendo dall'ironia nei confronti del 
nemico. Non é volgare e individua un 
proprio pubblico estremamente vasto. I 
destinatari dei messaggi del periodico sono 
preferibilmente gli uomini in età lavorativa, 
ma anche le donne trovano un proprio 
spazio. Gli interlocutori privilegiati del set-
timanale sono operai ed impiegati. Pur 
cercando di accreditare un ruolo 
preponderante dei primi, il contenuto di 
molte rubriche, caratterizzato dalla 
riproposizione di temi propri della cultura 
spicciola piccolo-borghese, potrebbe far 
supporre che i fruitori appartenessero in 
maggior numero al ceto impiegatizio. 
A conclusione di questo intervento, che é 
ben lungi dall'aver esaurito sia la tematica 
dell'Opera Nazionale Dopolavoro durante 
la Repubblica Sociale Italiana, sia lo stesso 
esame de "Il Dopolavoro", vorremmo co-
munque proporre una ipotesi. L'Opera 
Nazionale Dopolavoro e la sua rivista sono 
un esempio cli attivo collaborazionismo, 
nonostante i tentativi dell'Ente di presen-
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tarsi quale difensore degli interessi dei la-
voratori e come istituzione aperta a tutti, 
anche ai non fascisti, purché "buoni italia-
ni". Questo non solo perché l'Opera Nazio-
nale Dopolavoro aveva, come scopo prin-
cipe in questa fase, massimizzare lo sforzo 
produttivo a favore della guerra, cercando 
altresì cli sviluppare sentimenti di affinità 
tra lavoratori e militari dell'Asse. Quello che, 
a nostro avviso, dà ancor più la misura 
della volontà collaborazionista, consiste 
nell'accettazione ed amplificazione della tesi 
ufficiale ciel Partito Fascista Repubblicano 
che sosteneva come il cuore del fascismo, 
liberato dai compromessi con la monarchia 
e con i ceti "plutocratici", fosse tornato a 
battere all'unisono con quello dei lavorato-
ri. E quale organizzazione era più adatta a 
sostenere una teoria così pericolosa per le 
forze antifasciste? Di fronte allo sfacelo ed 
al discredito del partito, dei sindacati, degli 
stessi uomini del regime, l'Opera Naziona-
le Dopolavoro metteva in campo tutto il 
capitale accumulato nel Ventennio: un cer-
to prestigio efficientistico, una aura cli 
apoliticità, le realizzazioni compiute nel 
settore dell'assistenza ai lavoratori e nel 
campo del tempo libero. Tutto questo per 
accreditare la legittimità di una rigenerazione 
in chiave "diciannovista" ciel fascismo, pro-
prio nel momento ciel suo epilogo più 
repressivo e sanguinario. 
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Note 

1. Victoria De Grazia, studiosa statunitense, si é occupata 
a lungo clell'O.N.D .. Segnaliamo il suo volume Co11se11so 
e cultura di massa nell'Italia fascista. L'organizzazione 
del dopolavoro, Laterza, Roma-Bari, 1981, lo studio più 
completo sull'argomento, cui rimandiamo inoltre per il 
ricco apparato bibliografico, soprattutto per le 
pubblicazioni cli epoca fascista, e per le fonti archivistiche 
ivi citate. Accenni al dopolavoro sono contenuti in P. 
Cannistraro, La fabbrica del co11senso. Fascismo e mass 
media, Laterza, Roma-Bari, 1985. All'interno cli una analisi 
della condizione operaia durante il regime, notizie 
sull'O.N.D. sono contenute in diversi saggi degli Annali 
Feltrinelli, n. XX, 1979-80. Cfr. anche I. Guerrini e M. 
Pluiano, Lettere al Dopolavoro della Hrcole Mare/li dai 
Jìnnti ella seconda guerra mondiale, in C. Zaclra (a cura 
cli) Deferenza, rivendicazione, supplica. Le lettere ai 
potenti, Pagus, Paese (TV), 1991, pp. 227-239. 
2. Fra le pubblicazioni clcll'O.N.D., segnaliamo in 
particolare: Opera Nazionale Dopolavoro, I Dopolavoro 
aziendali i11 Italia, Roma, 1939. 
3. Basti pensare che l'O.N.D. milanese, una delle realtà 
più potenti a livello provinciale, non ha lasciato traccia 
cli sé, né nell'Archivio cli Stato cli Milano, né in quello 
ciel Museo ciel Risorgimento. Altrettanto si può affermare 
per un'altra importante struttura, quella genovese. 
Consultando la Guida agli Archivi Storici della Resistenza, 
1983, si apprende che risultano catalogati pochissimi 
versamenti sull'esperienza dopolavoristica. 
4. Collocazione: Giorn. I 216/7. 
5. Per fare solo un esempio, si può citare il ricorso alla 
pubblicazione ciel testo cli volantini e manifesti, che 
ipotetici gruppi cli "comunisti integrali" (che si firmavano 
però Partito Comunista Italiano), avrebbero diffuso a 
Roma e nell'Italia Meridionale, dopo la Liberazione. Il 
contenuto, che prometteva "sudore e sangue" per tutti 
coloro che, compromessi fino a ieri con il Regime, si 
erano appena scoperti antifascisti e, magari, comunisti, 
era inverosimile. Nessuno, all'interno ciel P.C.I., nei territori 
dove il controllo dell'apparato togliattiano era più rigido, 
avrebbe potuto parlare in questi termini, a nome ciel 
partito. Sembrano inoltre piuttosto esagerate le notizie 

sulla consistenza e l'attività cli "partigiani fascisti" nei 
territori occupati dagli angolo-americani. 

6. Nel n. 6 ciel '44, il periodico riporta il discorso cli 
apertura della trasmissione radiofonica "Italia nostra", dove 
si afferma che il dopolavoro opera " ... per l'elevazione 
dello spirito, ciel fisico, ciel cervello e ciel cuore degli 
italiani [ ... ] il dopolavoro tornerà a compiere per i soldati 
dell'Italia repubblicana la sua missione cli assistenza e 
conforto ... ". Nel n. 1 O ciel '44, si afferma che a La Spezia: 
" ... il P.F.R., assieme al Dopolavoro, ha sostituito la 
famiglia, arrecando conforto ccl assistenza ai nostri 
combattenti fin nelle prime lince ... ". Nel n. 4, sempre ciel 
'44, si dà il resoconto dell'organizzazione dell'attività 
assistenziale nella provincia cli facendo discendere 
l'attività svolta a favore degli operai eia quella intrapresa, 
in origine, per i soldati italiani e tedeschi. 

7. Particolarmente interessante il fondo dal titolo 
"Combattere, lavorare, vincere", ciel n. 6 ciel '44. 
Significativa é anche una "notizia in poche righe" eia 
Lucca, in cui si riferisce cli un concerto tenuto alla Cucirini 
Cantoni, che " ... 600 ascoltatori hanno ascoltato con 
soddisfazione durante il pasto e quindi senza scapito per 
il lavoro ... " (n. 10 ciel '44). Nel n. 1 ciel '45 si afferma 
che, per garantire l'efficienza della produzione, bisogna 
agire, con una azione più incisiva, contro la borsa nera, 
l'inflazione ccl i profittatori cli guerra. 

8. La serie conservata presso la biblioteca dell'Archivio 
Centrale dello Stato é ancora più lacunosa cli quella 
consultata eia noi. 

9, Nel n. 20 ciel '44 si cerca cli dimostrare che i tedeschi 
sono amati in tutta Europa; si racconta che lo sbarco in 
Normandia sta fallendo e che, in molti paesi, i civili 
francesi combattono contro gli invasori anglo-americani. 
Nel n. 6 ciel 144 si riporta la notizia cli un incontro cli 
bocce, svoltosi a Vicenza, tra una squadra ciel Dopolavoro 
ccl una dell'aviazione tedesca. I dopolavoristi, pur avendo 
vinto, cedono la targa ricevuta in premio ai "camerati 
tedeschi". Nel n. 13, sempre ciel '44, si dà notizia cli uno 
spettacolo organizzato dal dopolavoro aretino, che ha 
visto soldati italiani e tedeschi e lavoratori" ... fusi in una 
manifestazione cli cameratismo ai militari dell'Asse ... ". 
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10. Sulla stampa durante la RS.I., cfr. M. lsnenghi, Le 
guerre degli italiani. Parole, immagini, ricordi, 1948-45, 
A. Mondadori, Milano, 1989, pp. 198-203. Cfr. anche in 
P.P. Poggio (a cura cli), La Repuhhlirn sociale Italiana 
1943-45. A1111ali dellajò11dazio11e Luigi ivlicbeletli, Brescia, 
1986, i seguenti contributi: M. lsnenghi, Automp-
presentazioni dell'ultimofascismo nella r//lessione e nella 
propaga11da, pp. 99-111; G. De Luna, Giornali e 
giornalisti nella R.S.I., pp. 113-121; G. Gabrielli, La stampa 
di Salò e il problema dell'epurazione, pp. 163-174. 
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